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Paleontologia. — Isognomon (Mytiloperna) v. Ihering 1903 e 
Gervilleioperna Krumb eck 1923 fr a  1 grossi L  amelh branch i della facies 
a «Lithiotis» del Veneto. Nota di C l a u d i a  B e n i n i  e C a r m e l a  L o r i g a ,  
presentata (#) dal Socio P. L e o n a r d i .

Summary. ■— Field research connected with the revisionai study of the large Liassic 
Lamellibranchia, characteristic of the ££Lithiotis ” facies, has permitted the identification 
of the subgenus Isognomon (Mytiloperna) v. Ihering 1903 and the genus Gervilleioperna 
Krumbeck 1923» Both are Lamellibranchia with a multivincular ligament. Mytiloperna 
was first identified in the Liassic of Chile; then it was noted in the Middle Jurassic of 
various European localities, and it has been recently recorded from the Liassic of Japan. 
Gervilleioperna has been identified in the Liassic of Timor and Marocco. In many cases, the 
original structure and chemical composition are conserved in the shells which were collected 
near Ponte Anguillara (Verona, Italy). The presence of aragonite in the shells of both taxa 
has been verified through roentgenographic analysis by the Debye-Scherrer method.

Gervillia ombonii Negri 1891, a species already identified in Veneto Lias, is referred 
to the genus Gervilleioperna Krumbeck. With respect to the species of Gervilleioperna 
Krumbeck from Marocco, only part of the Gervilleioperna atlantis Dubar specimens (1948) 
may be considered valid.

The specific classification of Mytiloperna requires the collection of additional specimens.
The morfological description of the two taxa is accompanied by information regarding 

their recognition in the field.

Introduzione

Le ricerche di cam pagna ^  relative allo studio di revisione dei grossi 
Lam ellibranchi, caratteristici della facies a « Lithiotis », hanno portato  alla 
identificazione! di due gruppi di forme a ligam ento m ultivinculare, che si pos­
sono riferire rispettivam ente al sottogenere Isognomon (Mytiloperna) v. Ihe­
ring 1903 ed al gen. Gervilleioperna K rum beck 1923. Il primo, creato per una 
forma del Lias del Cile, fu citato successivam ente nel Giurese medio di diverse 
località europee e quindi nel Lias del Giappone. Gervilleioperna invece è nota 
nel Lias di T im or e del M arocco.

Il m ateriale del Veneto è stato  raccolto in massim a parte  dalle scriventi 
e deriva da due località del Veronese; altro m ateriale è depositato presso il 
M useo Geopaleontologico di P adova (collezione De Zigno) e proviene dal­
l’altipiano dei Sette Comuni (Vicenza). Lo stato di conservazione dei fossili 
è molto buono; le valve sono in genere prive solo delle parti m arginali; sono (*)

(*) Nella seduta del 29 giugno 1974.
(1) Lavoro eseguito con i contributi del CNR, Contratto di Ricerca, n. 12.00391.05, 

Direttore prof. P. Leonardi.
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frequenti i gusci completi delle due valve e, fatto piuttosto insolito, in diversi 
esemplari si sono conservate quasi inalterate s tru ttu ra  e composizione del 
guscio.

Gli esem plari di Mytiloperna presi in esame per il m om ento sono pochi, 
m entre quelli di Gervilleioperna sono più di un centinaio. In  entram bi i casi 
tu ttav ia  è stato possibile notare alcune caratteristiche morfologiche che consen­
tono una diagnosi più com pleta dei due taxa, che erano noti sulla base di 
m ateriale molto scarso o m al conservato. L ’elevato grado di variabilità che 
caratterizza il gruppo delle Gervilleioperne impone una ricerca statistica per 
una differenziazione a livello specifico. Con la presenza di Mytiloperna e di 
Gervilleioperna i cosiddetti grossi Lam ellibranchi della facies a « Lithiotis » 
sono riferibili a cinque taxa e cioè: Lithiotis, Cochlearites, Lithiopedalion (2), Iso- 
gnomon ('Mytiloperna) e Gervilleioperna; su cinque, tre tax a  sono caratteriz­
zati da ligam ento di tipo m ultivinculare. L a specie del Lias Veneto nota come 
Gervillia ombonii Negri è una Gervilleiopernaì m entre è ancora dubbiosa l’ap­
partenenza allo stesso genere di Perna tarantella Boehm e di Gervillia buchi 
De Zigno.

I SOGNOMON ( M YTILOPERNÂ) V. JHERING IÇ0 3

Notizie bibliografiche. Fu creato da v. Jhering, come genere, per la specie 
« Perna americana » Forbes 1846 proveniente dal Lias del Cile, dopo il ritro ­
vam ento del calco di un altro esemplare completo sem pre nel Lias del Cile. 
L a form a di Forbes era rappresenta ta  dalle parti apicali e cardinali di due 
valve unite. Gli elementi che servirono a v. Jhering per differenziare M ytilo­
perna da « Perna » furono soprattu tto  l’assenza dell’« échancrure byssale » e 
la presenza di una ruga anteriore e secondariam ente il contorno mitiliforme. 
Nella descrizione del calco v. Jhering mise in evidenza u n ’altra caratteristica 
che differenziava l’area ligam entare: gli interspazi avevano u n ’ampiezza 
anche doppia di quella delle fossette.

Successivamente alla creazione del genere Mytiloperna v. Jhering e 
indipendentem ente, Rollier (1914, p. 426) notava che fra le « Perne » del Giu- 
rese medio della F rancia e dell’Inghilterra esistevano delle forme con cerniera 
da « Perna », m a senza ala posteriore e proponeva per queste un nuovo sotto- 
genere, Mytilopernaì indicando come specie tipo Perna mytiliformis Schlippe 
1888 del Giurese medio dell’Alsazia.

(2) Poco tempo dopo la pubblicazione della Nota, Berti Cavicchi, Bosellini, Bro­
glio Loriga, 1971, S. Buser comunicava alla riunione annuale della Paleontol. Gesellschaft 
di Graz, 1972, l’istituzione del gen. Lithiopedalion, per un gruppo di Lamellibranchi della 
facies a « Lithiotis » della Slovenia. Questo genere è presente anche nel Veneto e nell’Appen- 
nino e vi appartengono gli esemplari illustrati come « Perna » dagli Autori italiani sopracitati 
(Tav. Ili, fìgg. 1-2, 3.)
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Nel 1940 Cox (ûde H ayam i 1957) emendò Mytiloperna e lo confermò 
come sottogenere di Isognomon anche nel 1969 con le seguenti caratteristiche:

1) contorno mitiliforme;
2) ruga anteriore che dal becco arriva fino all’estrem ità inferiore;
3) « no distinct byssal gape »;
4) ala posteriore indifferenziata;
5) area ligam entare come Isognomon (.Isognomon), m a con poche 

fossette ligam entari e più separate.
Nel 1957 altre M itiloperne erano segnalate nel Lias del G iappone [/. 

(Mytiloperna) ageroensis H ayam i; Dom eriano, Toarciano]; si tra ttav a  di 5 
modelli interni e due valve non integre. L ’attribuzione era m otivata dal con­
torno m itiloide e dall’assenza di « byssal gape »; in questo caso però erano le 
fossette ligam entari ad essere più am pie degli interspazi. Dalle illustrazioni 
(H ayam i, 1957, T av. V I, fig. 6) sem bra inoltre probabile la presenza nella 
m età posteriore, al di sotto dell’area ligam entare, di qualche plica di tipo 
actinodonte, obliqua, come in Bakevellidae King 1850.

I caratteri comuni e più costanti sem brano quindi 1, 2, 3, 4 della diagnosi 
di Cox (1969); per quanto riguarda il (5), si può dire che è variabile il rapporto 
di am piezza fra interspazi e fossette ligam entari (nelle forme del Cile sono 
più am pi i prim i, in quelle del G iappone sono più am pie le seconde).

Per quanto non si possa avere u n ’idea chiara sul num ero delle fossette, 
data  l’esiguità del m ateriale, è certo che non si tra tta  di un carattere di valore 
determ inante per il sottogenere, perché anche in varie specie di Isognomon 
(-Isognomon) del Giurese le fossette ligam entari sono « poche » se si confrontano 
con quelle di forme più recenti (Terziario-A ttuale). U n  elemento al quale 
non si fa cenno norm alm ente è l’altezza deir area ligam entare (sem bra che 
anche questo carattere abbia un valore più specifico che generico o sub­
generico).

Le dimensioni sono piuttosto varie. I valori massimi {fide v. Jhering, 
I9° 3> P* I23) si trovano nelle forme cilene: h 320 mm, lungh. 141m m . Sia 
gli esemplari giapponesi sia quelli europei sono molto più piccoli (h. cm 4-6  
circa). Il grado di variabilità intraspecifica non è apprezzabile a causa del­
l’esiguo num ero di esemplari sui quali sono basate le specie.

Gli esemplari del Veneto. I prim i esemplari sono stati raccolti da A. Berti 
Cavicchi a Ponte A nguillara nel Veronese (1971). Ricerche successive, fatte 
dalle scriventi, consentivano di individuare lo strato di provenienza e di estrarre 
gruppi di conchiglie da alcuni punti ben localizzati di un grande banco a Li- 
thiopedalion Buser. Gli esemplari della collezione De Zigno del Museo geopa­
leontologico di Padova, determ inati come Gervillia insignis Lepsius proven­
gono da M arcesina, una zona dell’A ltipiano dei Sette Comuni, fra Asiago e 
Enego (prov. Vicenza).

D al punto  di vista della distribuzione orizzontale, questo lam ellibranco 
è il tipo meno diffuso e anche nelle località di ritrovam ento non rappresenta
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mai, da solo, una com ponente fossilifera di grande rilievo. R ispetto a Lithio- 
tis, Cocklearites, Lithiopedalion e Gervilleioperna è indubbiam ente la forma 
meno frequente.

Gli esemplari a disposizione sono 14 di cui io  completi delle due valve, e 
4 valve singole.

Descrizione. Conchiglia equivalve o leggermente inequivalve, con dim en­
sioni da medie a grandi, obliqua; la form a è quella di un grosso mitilo; p re­
senza di un  forte rilievo anteriore, facilmente carenato nella parte m edio-dor­
sale; lunula am pia ed incavata; seno bissale (byssal gape) indistinto; becco 
term inale e prom inente. Il m argine cardinale è diritto  e form a con il m argine 
anteriore un angolo di circa 450; u n ’am pia curva lo collega al m argine poste­
riore. A la posteriore assente o debolm ente accennata. A rea ligam entare multi- 
vinculare con 9-20 resiliferi ed evidenti strie di accrescimento; resiliferi p iu t­
tosto am pi (3-4 mm) ad eccezione dei prim i tre o quattro , debolm ente infossati 
rispetto agli intervalli come in Isognomon {Isognomon). L ’ampiezza degli 
intervalli è simile a quella dei resiliferi; spesso è doppia e solo eccezional­
m ente inferiore.

L ’area ligam entare, che negli individui grandi ha u n ’altezza di cm 3 
circa, può essere seguita inferiorm ente da una p iattaform a nella quale si 
trovano delle pieghe oblique posteriori simili alle pliche actinodonti di Ba- 
kevellia (Bakevellid) K ing o di Gervillella W aagen. L a piattaform a subliga- 
m entare è molto rido tta  anteriorm ente, in corrispondenza del 5° o 6° resilifer 
negli individui grandi, e m anca nello stadio iniziale; talora è ben distinta 
dall’abitacolo nella parte  m edio-anteriore m ediante una soglia. Lo sviluppo 
dell’abitacolo è condizionato da quello della piattaform a. Non sono ricono­
scibili né inserzioni m uscolari né linea paileale.

L a superficie esterna non ha tracce di alcuna ornam entazione; m entre 
sono visibili lembi di uno strato  sottile lamelloso bianco; la lunula è cara tte­
rizzata da evidenti strie di accrescimento. Il guscio è particolarm ente spesso 
in corrispondenza della ruga anteriore e della p iattaform a subligam entare. 
D a un m inimo di 1 mm, calcolabile sui m argini, si arriva ad un massimo di 
40 m m  in corrispondenza della ruga.

Dimensioni. H, cm 7-13; L, cm 6-10; Sp., cm 4-8.

Variabilità. Le variazioni più rilevanti riguardano le dimensioni: non 
esistono valori interm edi fra i valori estremi, dati prim a, per l’H e quindi 
per la L. Negli esemplari più piccoli vi è una leggera inequivalvità e m ancano 
le pliche subligam entari. In  due esemplari il contorno è subquadrangolare 
più che mitiloide e la ruga anteriore è poco prom inente.

Si confida nella raccolta di altro m ateriale, prim a di procedere alla defi­
nizione specifica.

Struttura e composizione chimica del guscio. Già all’osservazione m acro­
scopica, si vede come nei punti più spessi sia presente uno strato  fibroso, 
di aspetto sericeo alla luce artificiale, che rappresenta com unque in ogni caso
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ciò che rim ane del guscio originale. Sulla superficie esterna di questo strato, 
piuttosto raram ente, si trovano dei lembi sottili, crostosi, bianchi, di aspetto 
finem ente lamelloso.

L ’osservazione microscopica su sezioni sottili eseguite nei punti dove 
sono presenti i due strati ha messo in evidenza quanto segue.

1) S trato fibroso interno (endostraco). I cristalli sono molto lunghi, 
sottili ed appuntiti; l ’asse lungo è obbliquo o perpendicolare alla superficie 
della conchiglia. È piuttosto difficile calcolare le dimensioni esatte dei singoli 
cristalli; è probabile tu ttav ia  che la lunghezza m assim a si aggiri attorno ai 
4 mm, m entre la larghezza m assim a potrebbe essere sui [l 12,7. Le fibre si 
uniscono a form are dei fasci conici che si incastrano gli uni con gli altri oppo­
nendo i vertici. Lo spessore dello strato  varia da 1-2 m m  fino a 40 m m  in 
corrispondenza della ruga anteriore. L a polvere ricavata da un fram m ento 
della parte  più in terna dello strato  in corrispondenza del massimo spessore, 
è sta ta  analizzata con il metodo D ebye-Scherrer. I risultati provano la com po­
sizione aragonitica. A nche le prove colorate eseguite con i m etodi Fiegl e 
M eigen sono state positive per l’aragonite.

2) S trato m adreperlaceo (mesostraco). L a stru ttu ra  originale è conser­
vata parzialm ente in quanto spesso vi è stato sostituzione di calcite spatica; 
dove è integra ha le caratteristiche di un « m uretto ». I cristalli sono molto 
piccoli e sottili (h., p, 5; larghezza p 40) con l’asse lungo disposto parallela- 
m ente alla superficie della conchiglia. Lo spessore dello strato è esiguo e sem ­
bra piuttosto costante; è stato calcolato sui mm 1,5. Non è stata eseguita l’ana­
lisi roentgoenografica; una simile stru ttu ra  è tipicam ente aragonitica.

Confronti. F ra i Lam ellibranchi del Lias del Veneto già noti dalla biblio­
grafia non esistono forme che possono rientrare nel subgen. Mytiloperna. 
N asce il dubbio per Perna taramela  Boehm  1884. D alla fig. 1, T av . X V II 
(Boehm , 1884) sem bra tra tta rs i di un  guscio equi vai ve, con um bone te r­
m inale e senza seno bissale; la fig. 4, T av . X V III  m ostra  invece una 
valva sin istra  con seno e solco bissale; nella descrizione della specie si 
p arla  di u n a  valva rigonfia e di una  quasi p ia tta , e di « m argine anteriore 
ripiegato verso l ’ in terno» . F a tta  eccezione per l ’esem plare com pleto 
(Tav. X V II, fig. 1), il resto  corrisponderebbe alle caratteristiche di Ger­
villeioperna', po trebbe anche darsi che nella collezione tipo, che non è stato  
ancora possibile rin tracciare, vi fossero sia Mytiloperna sia Gervilleioperna.

Riconoscimento sul terreno. Per quanto non si sia ancora presentata 
l’occasione di notare su fronti di bancate massicce le sezioni di / .  (M ytilo­
perna), si possono anticipare alcune notizie sulle possibilità di un riconosci­
m ento in cam pagna di m ateriale non isolabile. In  una Nota precedente erano 
stati presentati alcuni criteri per il riconoscimento sulle fronti di stratifica­
zione dei generi Lithiotis, Lithiopedalion, Cochlearites\ ora questi criteri ven­
gono aggiornati in riferim ento a Mytiloperna ed a Gervilleioperna (vedi oltre).
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Q ualunque sezione di Mytiloperna sem bra ben distinguibile dagli altri 
grossi Lam eilibranchi già noti per le seguenti caratteristiche (Tav. IV).

1) Dim ensioni, s tru ttu ra  e spessore del guscio.
2) Contorno triangolare (equilatero o isoscele) delle sezioni orientate 

in senso an tero-dorsale  e antero-posteriore. A lcune sezioni assum ono un ca­
ratteristico contorno a « fa rfa lla»  (Tav. IV, figg. 2.4).

3) Contorno ellittico o lenticolare delle sezioni orientate in senso dorso- 
ventrale e dorso posteriore.

Non sem bra possibile alcuna confusione con altri bivalvi paragonabili 
su un piano dim ensionale. Forse l’unica confusione che si potrebbe creare, 
solo però ad una prim a osservazione, sarebbe fra sezioni di conchiglie com­
plete di Lithiopedalion e sezioni dorso-posteriori di Mytiloperna, non passanti 
per l’abitacolo. In  questo caso il profilo concavo-convesso corrispondente al 
prim o genere consentirebbe la differenziazione, in quanto  in Mytiloperna 
il profilo è lenticolare, biconvesso. Anche la s tru ttu ra  può servire per una 
ulteriore differenziazione.

G e r v i l l e i o p e r n a  Krumbeck 1923

Notizie bibliografiche. Il gen. Gervilleioperna fu creato da K rum beck per 
due esemplari, provenienti dal Lias medio (Domeriano) dell’isola di Tim or, 
che avevano caratteri interm edi fra Gervilleia Rom inger 1846 e Perna Bruguière 
1789. L a specie-tipo Gervilleioperna timorensis era caratterizzata dai seguenti 
caratteri fondam entali:

1) m arcata  inequi vai vità;
2) becco fortem ente arricciato;
3) presenza di un solco bissale situato posteriorm ente al seno bissale 

(byssal gape);
4) poche fossette ligam entari separate da ampi spazi;
5) presenza di una « sporgenza coniforme » al di sotto dell’area liga- 

m entare ed al limite con l ’abitacolo.
Le dim ensioni di uno dei due esemplari di T im or sono: h. m m  83, lungh. 

m m  i l 5, spess. min. mm 21 circa.
Nel 1948 D ubar nella sua m onografia sulla « fauna dom eriana » dell’Alto 

A tlante del M arocco, determ inò due specie come appartenenti a Gervilleio­
perna (G. atlantis e G. termieri) ed incluse con dubbio nello stesso genere, come 
già aveva fatto  K rum beck, Gervillia buchi de Zigno, una specie del Lias 
Veneto. Cox (1969) convalidava il gen. Gervilleioperna nella fam. Isogno- 
m onidae W oodring 1925 con la  specie-tipo G. timorensis, indicando come area 
di distribuzione solam ente l’isola di Timor.

Gli esemplari del Veneto. Gli esemplari di Gervilleioperna provengono dal 
giacim ento di Ponte A nguillara (Verona) e dal ricco affioramento di Peri, 
s trada Peri (Trento)—Fosse (Verona). In  entram be le località le Gervil-
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leioperne sono addensate in strati di 40-50 cm di spessore e rappresentano 
la com ponente fossilifera principale, alla quale si associano anche dei Mitili. 
O ltre agli strati a Gervilleioperna vi sono strati a Lithiopedalion Buser 1972.

Si rinvengono esem plari completi delle due valve, m a più frequentem ente 
le valve sinistre, sull’osservazione delle quali ci si è basati per valutare il 
grado di variabilità. Le forme di Ponte A nguillara sono di dimensioni m inori 
ed hanno spesso conservata la s tru ttu ra  e la composizione del guscio. L a 
descrizione che segue fa riferim ento al tipo più frequente.

Descrizione. Conchiglia di form a subquadrangolare, molto inequivalve 
e m olto inequilaterale. Lo spessore del guscio varia e raggiunge il m assimo 
in corrispondenza della regione um bo-dorsale anteriore, il m inim o in corri­
spondenza dei m argini ventrale e posteriore.

L a valva sinistra è più grande e più convessa della destra, che si presenta 
quasi p iatta , con il becco diritto, con guscio sem pre spesso, m a con spessore 
meno variabile.

Nella valva sinistra è sv iluppata u n ’ala posteriore; la regione um bonale 
è sporgente; il becco prosogiro ed arricciato forma una piccola orecchietta 
anteriore. Il m argine cardinale è diritto , quello anteriore è incavato. È  presente 
una ruga anteriore che inizia dal becco e procede ventralm ente, divenendo 
m eno prom inente. L unula am pia ed infossata con un  seno bissale che in te­
ressa entram be le valve, più m arcatam ente la sinistra, situato poco sopra la 
m età del m argine anteriore; il seno bissale è accom pagnato da un profondo 
solco posteriore. Sulla superficie esterna sono visibili le strie di accrescimento 
sublamellose verso i m argini e con aspetto di costicine in corrispondenza della 
lunula. L ’area ligam entare è di tipo m ultivinculare con num erosi resiliferi 
(7-10) ed evidenti strie di accrescimento. I resiliferi non sono equidistanti, 
hanno diversa am piezza (2-4 mm) e diversa altezza (i più bassi si trovano 
in corrispondenza dell’um bone). Al di sotto dell’area ligam entare si estende 
una piattaform a, parallela al m argine cardinale, delim itata inferiorm ente da 
un gradino più o meno sm ussato ed attenuato  posteriorm ente. L ’abitacolo è 
parzialm ente conservato, di form a subtriangolare; l’im pronta m uscolare o r a ­
colare è in posizione centrale.

Variabilità. L ’elevato num ero di esemplari a disposizione ha  messo in 
evidenza che tu tti i caratteri morfologici caratteristici del tipo più frequente 
sono soggetti fa variazioni.

Lo sviluppo può essere più o m eno obliquo. Il grado di obliquità, calco­
lato secondo il m etodo di A rkell (1933, P- 209), varia da un massimo di 103° 
(esempi. T av. I l i ,  fig. 3, 3 a) ad un m inim o di 530 in un esemplare di Ponte 
A nguillara. Il becco può essere più o meno arricciato negli individui di grandi 
dimensioni ed in quelli con sviluppo più obliquo; l’ala posteriore ha  sviluppo 
molto variabile.

Le dim ensioni sono comprese fra questi valori: H cm 7,5-3,5; L  cm 6-3; 
Sp. cm. 3,5-2. In  m edia gli esem plari sono di cm 5-6 di altezza. L a ruga 
anteriore si p resenta a volte più o m eno carenata e può essere accom pagnata

18. — RENDICONTI 1974, Voi. LVII, fase. 3-4.
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da due coste rispettivam ente anteriore e posteriore. R aram ente vi sono esem­
plari con ornam entazione radiale, costituita da 5-6 costicine che si estendono 
dalla regione um bonale a ll’ala posteriore.

Il seno ed il solco bissale possono essere poco m arcati specialmente negli 
individui grandi; il secondo può anche m ancare.

Per quanto riguarda la faccia interna, la p iattaform a subligam entare 
non è rigorosam ente sem pre presente, di regola è subrettangolare e più ra ra ­
m ente triangolare, con apice in corrispondenza dei prim i resiliferi. L ’area 
ligam entare può avere altezza maggiore, uguale o m inore della piattaform a; 
il prim o caso sem bra essere il più diffuso nel gruppo di Ponte A nguillara. La 
piattaform a è liscia oppure ha 3-4 grossi « denti » d iritti od obliqui e sporgenti 
in parte  nell’abitacolo o pliche di tipo actinodonte numerose; o no, disposte 
obliquam ente, di altezza generalm ente uguale a quella della piattaform a. 
Q uando l’abitacolo si incunea m olto in alto, m anca la p iattaform a in corri­
spondenza dei prim i resiliferi.

Considerata da un punto di vista « generico » la variabilità non impedisce 
di inquadrare tu tti gli esemplari nel genere Gervilleioperna K rum beck: i ca­
ra tteri diagnostici fondam entali, come indicati anche da Cox (1969), sono in 
ogni caso riscontrabili. Qualche obiezione potrebbe essere avanzata sul fatto 
che nella specie-tipo non si fa accenno né alla p iattaform a subligam entare 
né ai « denti » né a pliche dentali. In  realtà nella specie-tipo (Krum beck, 
1923; T av. C LX X V , fig. 2 b, 3 b) il cosiddetto «ispessim ento coniforme » 
è uno degli aspetti con cui si presenta la p iattaform a subligam entare e su di 
esso sono visibili poche pieghe di tipo actinodonte.

Se si considera la variabilità  a livello «specifico», adottando il criterio 
morfologico e scegliendo come base alcuni caratteri le cui variazioni abbiano 
un com portam ento  uniform e (per esempio grado di obliquità, di convessità, 
e p rofondità  del seno bissale della valva sinistra), oltre al tipo più frequente 
al quale si riferisce la descrizione, se ne po trebbero  distinguere altri due. 
Se si àbborda la diagnosi dei tre  tipi ci si accorge che i limiti morfologici 
non sono m olto netti, m olto decisi poiché si tro v a  sem pre l ’ind iv iduo  o 
gli ind iv idui con caratteri m isti. T enendo anche conto del fa tto  che questi 
tip i sono stati tro v a ti sino ad ora sem pre associati in un  m edesim o strato  
e che i L am ellib ranchi che vivono fissi ad un substra to  sono in teressati 
da  una  rilevan te  variab ilità  intraspecifica più di tan ti altri, non si può 
escludere che le G ervilleioperne del Veneto offrano un altro  esempio di 
ta le  fenomeno. Nel ten ta tiv o  di applicare il concetto biologico di specie, 
dato  che il m ateria le  a disposizione è abbondante, si procederà a studi 
biom etrici.

Struttura e composizione del guscio. Già all’osservazione m acroscopica 
si distinguono tre strati: uno interno (endostraco) fibroso, uno interm edio 
(mesostraco) m adreperlaceo, uno esterno (ectostraco) di colore grigio senza 
u na visibile s tru ttu ra  e particolarm ente sviluppato in corrispondenza delle 
costicine di accrescimento della lunula.
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L'osservazione su diverse sezioni sottili di esemplari di Gervilleioperna 
ombonii Negri, eseguite nei punti dove i tre  strati sono conservati, ha consentito 
di notare quanto  segue.

1) S trato  fibroso (endostraco). Lunghi cristalli fibrosi, quasi isoorientati, 
con asse lungo perpendicolare alla superficie della conchiglia. L a lunghezza 
m assim a sem bra attorno ai m m  1,2-2; la larghezza m assim a è di [x 10-20. 
Non si distinguono fasci di fibre a cono come in Mytiloperna. Lo spessore 
varia da un m inim o di 1 m m  circa a m m  7 in corrispondenza della ruga 
anteriore.

L 'analisi di una polvere ricavata  da  un fram m ento di guscio ha dato 
presenza sia di aragonite sia di calcite, con prevalenza però della prim a

2) S trato  m adreperlaceo (mesostraco). S tru ttu ra  a « m uretto  » molto 
ben conservata, più che in Mytiloperna. Lo spessore dello strato è p. 812. M en­
tre l ’ectostraco è in genere presente nella regione um bonale, il m esostraco è 
spesso conservato quanto  lo strato  fibroso.

3) S trato  prism atico (ectostraco). È  formato da grossi cristalli prism atici, 
appun titi verso l’esterno, con asse lungo disposto perpendicolarm ente alla 
superficie del guscio. Per quanto  i cristalli siano lunghi, il loro aspetto è pre­
valentem ente tozzo. Le strie di accrescimento sono form ate da questo strato 
che ha uno spessore variabile da [x 508 a [x 1016 e più, dove le strie diventano 
costicine (lunula).

N on è stata  eseguita l’analisi roentgenografica; in base alle osservazioni 
ottiche si presum e che il com ponente sia la calcite.

Le prove colorate di Fiegl e M eigen eseguite su un fram m ento con strato  
fibroso e m adreperlaceo hanno dato i colori dell’aragonite.

Confronti. Gervillia buchi De Zigno: questa specie fu attribu ita  in  forma 
dub ita tiva  al gen. Gervilleioperna sia da K rum beck sia da D ubar.

D all’osservazione dei Tipi di De Zigno e del m ateriale raccolto dalle scri­
venti (Foza, Asiago), si è visto che in generale la valva sinistra non ha l’ala 
posteriore m olto sviluppata, ed è caratterizzata inoltre da un forte rigonfia­
m ento della regione um bonale, che le conferisce un aspetto grifoide. L a valva 
destra è debolm ente convessa e tende ad essere di tipo opercolare con l’au ­
m entare delle dimensioni; sem bra inoltre che il solco bissale non sia presente. 
Su una cinquantina di esem plari, la superficie interna è visibile in due soli: 
l’area ligam entare è di tipo m ultivinculare con poche fossette ligam entari; 
in un  esemplare sono presenti due denti. A  causa della difficoltà di reperire 
singole valve, non vi sono ancora elem enti sufficienti per definire la posizione 
sistem atica di questa specie.

Gervilleioperna atlantis D ubar: il confronto diretto con i T ipi del M arocco 
ha permesso di stabilire che l’esemplare raffigurato a Tav. X II, fig. 11 a -c  e 
Tav. X II I , figg. 1—2 è una Gervilleioperna tipica; esso infatti ha un profondo 
solco bissale e la p iattaform a subligam entare con pliche evidenti in corrispon­
denza della regione um bonale.
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Per quanto  riguarda gli esemplari di Tav. X II, figg. 12-13 e T av. X II I , 
fig, 2 a -b , indicati come G. atlantis, riteniam o che siano forme dubbie, perché 
non si possono osservare i caratteri della superficie in terna ed inoltre non 
presentano seno bissale. Essi sono com unque inequi vaivi e con ornam enta­
zione radiale.

Gervilleioperna termieri D ubar (Tav. X V II, figg. 7-8; T av. X IX , fig. 7; 
T av. X X I, fig. 7; T av. X X X , figg. 11-12): il confronto con i T ipi esclude l’ap ­
partenenza di questa specie a Gervilleioperna. Sem bra piuttosto che si tra tti 
di Bakevellidae (sensu Cox, 1954, 1969), in base alla form a della conchiglia, 
il tipo di ornam entazione radiale, ed al diverso aspetto dell’area ligam entare.

Gervillia ombonii Negri 1891: questa specie, segnalata per il Lias del­
l’A ltipiano di Asiago, rien tra  nel genere Gervilleioperna; essa si identifica 
con num erosi esemplari, frequenti soprattu tto  a Ponte A nguillara, che sono 
caratterizzati dallo sviluppo m ediam ente obliquo, da strie di accrescimento 
particolarm ente lamellose verso i m argini ventrale e posteriore e da una p ia t­
taform a con pliche oblique subuguali.

Riconoscimento sul terreno. Gli strati a Gervilleioperna sono m olto fre­
quenti e fra questi prevalgono senz’altro quelli calcarei com patti dai quali è 
praticam ente impossibile isolare degli esemplari. R ipetute osservazioni di 
cam pagna e studi di laboratorio  hanno permesso di vedere che le Gervilleio- 
perne possono essere riconosciute facilmente sulla base di sezioni che m ettano 
in evidenza: 1) le forti irregolarità di spessore delle valve sinistre; 2) la m ar­
cata inequivalvità dei gusci completi, quindi tu tte  le sezioni che passino per 
la regione um bodorsale e quelle d irette in senso antero-posteriore. Le sezioni 
tangenziali di valve sinistre possono essere confuse con sezioni di M itili se 
non attraversano  l’area ligam entare (Tav. V, fig. 8). Per le caratteristiche 
delle varie sezioni si rim anda il lettore alla Tav. V.
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SPIE G A Z IO N E  D E L L E  TAVO LE I-V  

Tavola I

Isognomon {Mytiloperna) sp. ind.

Fig. i. — Esemplare completo; 1, faccia laterale; 1 a, faccia anteriore. Ponte Anguillara. 
Verona. X2/3 circa.

Fig. 2 e 3. -  Sezioni naturali di un medesimo esemplare; 2, sezione passante attraverso 
la regione umbonale; 3, sezione passante in parte per l’abitacolo (in basso nella 
foto). Ponte Anguillara, Verona. X2/3 circa.

(Fotogr. S. Borsetti).

Tavola II

Fig. i. -  Isognomon {Mytiloperna) sp. ind.. Parte apicale della valva sinistra, faccia interna.
Al di sotto dell’area ligamentare è visibile l’ampia piattaforma con una grossa plica 
di tipo actinodonte. Il tratteggio delimita l’appendice cuneiforme dell’abitacolo. 
Ponte Anguillara, Verona. X2/3 circa.

Fig. 2. -  Sezione sottile di guscio di Isognomon {Mytiloperna). La distinzione dei tre strati 
è solo apparente. La fascia scura corrisponde alla parte bassa dello strato madre- 
perlaceo, alterata per infiltrazione di micrite. In basso lo strato fibroso, aragonitico. 
X 20 circa.

Figg. 3> 3 a ~ Gervilleiopérna ombonii (Negri). Valva sinistra faccia interna (3) e faccia esterna 
(3 a). Ponte Anguillara, Verona. X2/3 circa.

(Fotogr. S. Borsetti)

Tavola III

Fig. i. -  Gervilleioperna ombonii (Negri); faccia anteriore di esemplare completo. Ponte 
Anguillara, Verona. X 4/5.

Fig. 2. -  Gervilleioperna sp. ind., superficie interna di valva sinistra. Sono visibili tre grossi 
« denti » leggermente protesi nella cavità dell’abitacolo. Peri, Trento. X 1.

Figg. 3> 3a- -  Gervilleioperna sp. ind., valva sinistra. 3, superficie interna; 3 a, superficie esterna. 
Peri, Trento. X 4/5.

Fig. 4. -  Gervilleioperna sp. ind., valva sinistra. Sono molto evidenti le pliche di tipo actino­
donte sull’ampia piattaforma subligamentare. Ponte Anguillara, Verona. X 4/5-

Fig. 5. -  Sezione sottile di valva sinistra di Gervilleioperna ombonii (Negri). La sezione è 
tagliata secondo un piano inclinato, con orientazione antero-dorsale, che passa molto 
vicino all’area umbonale. X 20 circa, a) strato fibroso; b) strato madreperlaceo; 
c) strato prismatico.

(Fotogr. S. Borsetti).
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Tavola IV
Isognomon (.Mytiloperna) sp. ind.

Fig. I .  -  Sezione obliqua dorso-ventrale. X2/3.

Fig. 2, 4. -  Sezioni oblique, antero-dorsali, della regione apicale. X2/3.

Fig. 3, 6. -  Sezioni oblique antero-posteriori che attraversano le parti più estese dell’abitacolo 
(in nero). X2/3.

Fig. 5. -  Sezione obliqua dorso-posteriore (non incontra l’abitacolo). X2/3.
Fig. 7. -  Sezione obliqua antero ventrale. X2/3.

(Fotogr. S. Borsetti).

Tavola V

Figg. 1-5. — Sezioni di gusci di Gervilleioperna. 1, sezione radiale artificiale; 2, sezione
naturale dorso-ventrale; 3, sezione naturale, frontale, degli umboni; 4, 5,
sezione naturali antero-posteriori. X4/5.

Fig. 6, 7. -  Sezioni tangenziali artificiali della valva sinistra. 7, la sezione non passa per la 
piattaforma. X 4/5-

Fig. 8. -  Sezione tangenziale artificiale di Mytilus mirabilis Lepsius. X4/5.

(Fotor. S. Borsetti).

Tutti gli « esemplari illustrati sono depositati presso l’Istituto Geologico, Univ. Ferrara.
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